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L
a Fao ha presentato a fine feb-
braio delle preoccupanti pro-
ve  che  la  biodiversità  nel  
mondo  sta  scomparendo,  
mettendo a rischio il futuro 
dei nostri alimenti, dei mez-
zi di sussistenza, della salute 
umana e dell’ambiente. Tut-
to è scritto, nero su bianco, 
nel rapporto sullo Stato della 
biodiversità mondiale per l’a-
limentazione e l’agricoltura, 

primo nel suo genere, che si basa sulle infor-
mazioni fornite da 91 paesi e sull’analisi degli 
ultimi dati globali. 

Cosa denuncia in particolare la Fao? La ri-
duzione della diversità delle coltivazioni, il 
crescente numero di razze di animali a ri-
schio d’estinzione e l’aumento della percen-
tuale di stock ittici sovra-sfruttati. 

NEL MONDO. Delle circa 6 mila specie di piante 
coltivate sul pianeta per fornire cibo, meno di 
200, evidenzia il rapporto, contribuiscono in 
modo sostanziale alla produzione alimenta-
re globale e solo nove rappresentano il 66% 
della produzione totale. Per quanto riguarda 
invece il bestiame, la produzione mondiale si 
basa su circa 40 specie animali, con solo un 
piccolo gruppo che fornisce la stragrande 
maggioranza di carne, latte e uova. Mentre 
delle quasi ottomila razze di bestiame locali 
segnalate il 26% è a rischio d’estinzione. An-
che altre specie che aiutano l’agricoltura a 
controllare i parassiti come uccelli, pipistrelli 
e insetti non se la passano bene; per non parla-
re poi degli impollinatori delle piante come le 
api che sono gravemente minacciate. 

Secondo Graziano da Silva, Direttore gene-
rale della Fao, «meno biodiversità significa 
che piante e animali sono più vulnerabili ai 
parassiti e alle malattie. Elemento, che insie-
me alla nostra dipendenza da un numero sem-

pre minore di specie per nutrirci, sta metten-
do la nostra già fragile sicurezza alimentare 
sull’orlo del collasso». Il rapporto chiarisce an-
che che una volta perduta la biodiversità ali-
mentare e agricola non è più possibile recupe-
rarla ed è quindi tempo di mettere in atto tut-
ti quei sistemi che ne favoriscano la tutela. 

Una nota positiva nel rapporto c’è e riguar-
da l’aumentata consapevolezza che occorre 
fare qualcosa: l’80% degli stati interpellati per 
la realizzazione del rapporto dichiara di uti-
lizzare una o più pratiche e approcci rispetto-
si della biodiversità come l’agricoltura biologi-
ca, la gestione integrata dei parassiti, l’agricol-
tura conservativa, una gestione sostenibile del 
suolo, l’agro-ecologia, una gestione forestale 
sostenibile, l’agro-forestazione, pratiche di di-
versificazione in acquacoltura, il  ripristino 
dell’ecosistema. Secondo la Fao però questo 
non è sufficiente e invita i governi e la comuni-
tà internazionale a fare sempre di più per raf-
forzare la legislazione, creare incentivi e misu-

re di condivisione dei benefici, promuovere 
iniziative a favore della biodiversità e affronta-
re le cause principali della sua perdita: i cam-
biamenti nell’uso e nella gestione della terra e 
dell’acqua, l’inquinamento, lo sovrasfrutta-
mento, i cambiamenti climatici, la crescita del-
la popolazione e dell’urbanizzazione.
ITALIA. Anche nel nostro Paese la situazione 
non è certo rosea. Nel secolo scorso – stando a 
quanto riportato dalla Coldiretti – si contava-
no 8.000 varietà di frutta mentre oggi si arriva 
a poco meno di 2.000 e di queste ben 1.500 si 
possono considerate a rischio di scomparsa, 
ma la perdita di biodiversità riguarda l’intero 
sistema agricolo: dagli ortaggi ai cereali, dagli 
ulivi ai vigneti e vale anche per moltissime 
razze di animali allevate. Il nostro Paese, sia a 
livello statale che regionale, si sta muovendo 
per tutelare il ricco patrimonio vegetale e ani-
male presente nelle campagne. Va ricordato 
che a fine 2015 è stata promulgata la legge 
194 che prevede «disposizioni per la tutela e 
la valorizzazione della biodiversità d’interes-
se agricolo e alimentare» con la conseguente 
nascita dell’anagrafe e di un piano nazionale 
sulla biodiversità di interesse agricolo e l’isti-
tuzione di un fondo di tutela per sostenere le 
azioni degli agricoltori e degli allevatori. La 
sua attuazione però non è ancora a pieno regi-
me mancando alcuni decreti attuativi. 
IL RAPPORTO DELLA FAO evidenzia anche il ruo-
lo sempre più importante che devono svolge-
re i consumatori su questo delicato argomen-
to scegliendo prodotti coltivati in modo soste-
nibile, acquistando dai mercati contadini o 
boicottando i cibi considerati insostenibili. 
Su questo punto c’è chi in Italia aiuta le azien-
de agricole a far conoscere ai cittadini l’impe-
gno svolto nella tutela della biodiversità. La 
Wba (World Biodiversity Association), una 
onlus che ha sede a Verona costituita da natu-
ralisti, forestali e zoologi che operano in tutto 
il mondo, ha messo a punto una certificazio-
ne, Biodiversity Friend, che si esplicita in un 
marchio di sostenibilità da apporre ai prodot-
ti agricoli ottenuti da un’azienda agricola che 
ha a cuore la tutela della biodiversità, attra-
verso buone pratiche agronomiche. «Attual-
mente sono un centinaio le aziende agricole 
certificate»,  racconta Gianfranco Caoduro, 
presidente onorario, «distribuite principal-
mente nell’Italia centro-settentrionale e ap-
partenenti a vari settori, soprattutto quello vi-
tivinicolo, frutticolo e orticolo». La certifica-
zione avviene sulla valutazione, a cui viene at-
tribuito un punteggio, di dieci azioni (il «Deca-
logo della sostenibilità») che prevedono: un 
modello colturale sostenibile, la tutela della 
fertilità dei suoli, la razionale gestione dell’ac-
qua, la tutela di siepi, boschi e prati, la presen-
za di biodiversità agraria (vecchie varietà e 
razze animali in pericolo di estinzione) e natu-
rale, l’uso di fonti energetiche rinnovabili, la 
buona gestione del territorio e del paesaggio, 
la sostenibilità economica e sociale, la buona 
qualità di aria, acqua e suolo. «Per ottenere il 
marchio», precisa Caoduro, «l’azienda agrico-
la deve raggiungere un punteggio minimo di 
ingresso pari a 60 punti su 100. Per mantene-
re la certificazione l’azienda è tenuta poi a in-
crementare la biodiversità attraverso idonee 
azioni che sono indicate dai certificatori e ve-
rificate nei controlli successivi». Per l’agricol-
tore la certificazione è un valore aggiunto dal 
punto di vista economico. «È stata richiesta», 
ci tiene a sottolineare, «anche da gruppi di 
aziende che riforniscono la grande distribu-
zione del nord Europa, mentre in Italia sono 
soprattutto le singole aziende ad avvicinarsi 
allo standard Biodiversity Friend». La prossi-
ma sfida per la Wba è di certificare un intero 
territorio, per attestarne il grado di sostenibi-
lità ambientale, sociale ed economica. 

L’allarme lanciato dalla Fao: su 6 mila specie di piante censite, solo 9 

rappresentano il 66% della produzione mondiale di cibo. Sotto accusa 

l’agro-business. Anche l’Italia a rischio. La speranza sono i consumatori 

Se dovessimo indivi-
duare un tratto di-
stintivo della cultura 

italiana, potremmo senza 
ombra di dubbio partire dal-
la parola caffè. Un termine 
che identifica non solo la 
bevanda più amata, ma an-
che un vero e proprio luogo 
fisico che ha a sua volta pla-
smato un modo di intessere 
e alimentato relazioni socia-
li. Dalla «pausa caffè» sui 
luoghi di lavoro, agli appun-
tamenti «per un caffè» lan-
ciati ad amici e conoscenti, 
per riprendere il filo di un 
discorso, per chiedere un 
favore, per confrontarsi sul-
le questioni della vita.

Il caffè è da secoli uno dei 
simboli dell’italianità e del-
lo stile di vita italiano (per 

non parlare del piano cultu-
rale in senso stretto, dato 
che sulla rivista Il Caffè dei 
fratelli Verri è avvenuto tut-
to il dibattito illuminista 
italiano quando l’Italia non 
era unita), e sembrava do-
ver rimanere invariato e 
intoccabile per sempre. Chi 
non ha mai pensato che gli 
unici al mondo in grado di 
fare un buon caffè vivessero 
tra Cortina e Lampedusa? 
Chi non ha mai alzato il so-
pracciglio di fronte alla ri-
chiesta di un «caffè america-
no» da parte di qualche ec-
centrico commensale al 
bar? Ebbene, tutto questo 
sta cambiando. Lentamen-
te, ma sta cambiando.

Il grande monolite del 
caffè all’italiana sta pian 
piano mostrando delle cre-
pe. Crepe interessanti, da 
cui filtra una luce nuova per 
illuminare un prodotto e un 
comparto in continua cresci-
ta. Un numero sempre mag-
giore di consumatori, in 
buona parte giovani, sta spe-
rimentando un modo diffe-
rente di scegliere, apprezza-
re e trasformare il caffè. Na-
scono ovunque, anche nella 

provincia profonda, mi-
cro-torrefazioni specializza-
te in caffè di singola origi-
ne, selezionati visitando 
direttamente i produttori, 
tostati dopo numerose pro-
ve mirate a mantenere il 
più possibile la qualità origi-
naria del chicco. Accanto a 
queste piccole imprese di 
trasformazione, è sempre 
più facile incontrare bar 
che offrono una proposta di 
caffè articolata e varia, che 
propongono varie miscele 
in degustazione e che sanno 
raccontare la storia di ciò 
che beviamo dall’albero fi-
no alla tazzina. Luoghi in 
cui quella stessa tazzina di 
caffè espresso non è più la 
regina incontrastata, minac-
ciata da «tazzoni» di caffè 
filtrato o infuso perché non 
perda nulla del suo aroma. 
Un mondo nuovo, che poco 
a poco conquista sempre 
più persone pur rimanendo 
marginale. Un processo 
che, come sempre, passa 
per l’educazione dei cittadi-
ni. Perché se è vero che il 
mercato del caffè è in conti-
nua crescita, non dobbiamo 
dimenticarci che siamo di 

fronte a una delle commodity 
per eccellenza, il cui prezzo 
viene stabilito di anno in 
anno in borsa e in cui la con-
centrazione di settore pone 
spesso i produttori sotto 
scacco di un mercato impie-
toso. Basti pensare che per 
una tazzina di caffè che pa-
ghiamo un euro al bar, me-
no di tre centesimi vanno al 
produttore e meno di mez-
zo centesimo va in tasca al 
raccoglitore. Tutto il resto si 
spartisce nella fase finale 
della filiera.

Ecco allora che, se questa 
ondata di aria fresca sta in-
vestendo un mercato fino 
ad ora molto tradizionali-
sta, l’auspicio è che a essere 
messa in discussione non 
sia solo la qualità organolet-
tica ma che prima ancora 
parta una riflessione sulla 
sostenibilità di un settore in 
cui nel mondo 25 milioni di 
produttori di piccola scala 
forniscono caffè per un mer-
cato in cui tre grandi torre-
fattori controllano quasi il 
50% del mercato. Senza di-
gnità per chi lavora la paro-
la qualità non ha alcun sen-
so.
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La canapa è per sua 
natura ambigua: si 
dibatte se la cannabis 

sativa e la cannabis indica 
siano due distinte specie; si 
dibatte sui suoi alcaloidi 
terapeutici e «ricreaziona-
li»; si dibatte sulla liceità 
della sua coltivazione e sui 
limiti ammessi per il conte-
nuto di THC; si dibatte sulla 
vendita (chi compra la can-
nabis light se la fuma, ma 
può essere venduta solo per 
scopo ornamentale). Ma 
divenendo un business, ora 
la canapa si dibatte anche 
tra una veste rinnovatrice e 
una da commodity. Secondo 
uno studio di Euromonitor 
International, la canapa è 
destinata a irrompere in 

molti settori industriali. Al 
di là del ruolo della fibra, 
che assume un crescente 
interesse come isolante in 
bioedilizia o nella produzio-
ne di carta, lo studio preve-
de una crescita del mercato 
legale della cannabis del 
77% al 2025 quando dovreb-
be raggiungere i 166 miliar-
di di dollari, grazie alla valo-
rizzazione degli alcaloidi 
naturali che la pianta pro-
duce. A partire dal CBD per 
il quale l’Oms ha licenziato 
un rapporto in cui illustra il 
valore terapeutico (nel con-
trastare ansia, dolore, nau-
sea), sancendone l’innocui-
tà e la natura non psicoatti-
va. Ma la liberalizzazione 
della marijuana in Canada 
e in 10 Stati USA a scopo 
ricreativo e in 33 Stati USA 
a scopo medicale, alimenta 
anche appetiti per il merca-
to del THC. Protagonisti di 
questa crescita dirompente 
sono le grandi corporations: 
Big Tobacco la vede come 
star di un rilancio dei consu-
mi, magari associata alle 
svapo; Big Food ne progetta 
un ruolo come additivo ali-

mentare o nella riformula-
zione di soft drinks alternati-
vi alle bevande zuccherate; 
Big Pharma sta investendo 
nello sdoganamento di me-
dicinali con THC o nel para-
farmaceutico e nella cosme-
tica a base di CBD. Insom-
ma, si potrebbe assistere 
all’emergere di un eclettico 
Big Cannabis. Eppure, un’al-
tra canapa è possibile. Con 
un significativo ruolo nella 
rotazione agronomica e nel-
la diversificazione coltura-
le, con una riconoscibilità 
salutistica dei prodotti co-
me oli e farine aventi buon 
bilanciamento di acidi gras-
si e di amminoacidi e con 
una valorizzazione dei sot-
toprodotti; la pianta presen-
ta interessanti occasioni 
nel nostro Paese dove la leg-
ge 242/2016 ne ha restituito 
liceità di coltivazione. È 
quanto FIRAB e CREA stan-
no esplorando in Sicilia nel 
quadro del progetto euro-
peo Diverimpacts.

Di concerto con alcune 
aziende pioniere nella colti-
vazione e trasformazione 
alimentare della canapa, 

come l’azienda Kibbò e il 
Molino Crisafulli, lo studio 
si articola sulla dinamica 
agronomica (relativa al ruo-
lo in rotazione, al profilo di 
sostenibilità, alla pertinen-
za del clima siciliano, agli 
usi delle paglie), ma anche 
al potenziale di filiera e 
commerciale, guardando al 
mercato dell’olio di canapa 
per le sue valenze antin-
fiammatorie o alla miscela-
zione di farina con la semo-
la di grano duro perprodur-
re pasta. Ragionando sulla 
sicilianità dei prodotti co-
me leva di marketing, asso-
ciando altri produttori che 
si vanno avvicinando a una 
coltura che quest’anno do-
vrebbe vedere le superfici 
crescere nella regione. La 
teoria dell’innovazione ra-
giona dai primi anni 2000 
di evoluzione delle nicchie 
a «regime» per renderle par-
te di un business a più am-
pia scala: il nostro lavoro 
siciliano vuole capire se, 
con Big Cannabis in aggua-
to, questa evoluzione sia 
davvero la strada da perse-
guire. 

LUCA MARCHETTI

II È una lunga storia, quel-
la raccontata da Salvatore 
Ceccarelli (Fiume, 1941) nel 
suo libro Mescolate contadini 
mescolate (Edito da Pentàg-
ora, 2016, pp.172, € 12). È 
un viaggio che parla di scien-
za e di umanità, che si ricor-
da di tutti e chiama tutti per 
nome. Ceccarelli, genetista 
agrario di fama internazio-
nale, racconta in questo li-
bro i suoi trentacinque anni 
di vita spesi a lavorare con e 
per i contadini del Medio 
Oriente e del Corno d’Africa 
per conto di vari centri di ri-
cerca internazionali e Ong. 

Alla base di tutto il suo la-
voro sta uno spirito umile, 
perché  più  volte  emerge  
l’importanza che il profes-
sore dà all’ascolto, ed ecolo-
gico, perché sempre tiene 
presente  che  «l’ambiente  
che circonda un organismo 
vivente cambia quell’orga-
nismo vivente».  Ed è  con 
questo spirito umile ed eco-
logico - o se preferite umile 
perché ecologico - che il ge-
netista pone al centro di tut-
to il suo ragionamento e del 
suo modus operandi il seme 
e l’agricoltore. Dai semi e 
dall’agricoltura deriva infat-
ti il nostro stare in questo 
mondo;  dall’agricoltura  
contadina ancora dipende 
la maggior parte dell’uma-
nità.  Bisogna  valorizzare  
questi atti e questi fatti ance-
strali,  magari  migliorarli,  
ma mai dimenticarli: biso-
gna evitare in tutti i modi 
che il seme e l’agricoltura di-
ventino preda di meri mec-
canismi economici che sca-
valcano le persone e rischia-
no di trascurare sia l’am-
biente sia le peculiarità ter-
ritoriali. 

Ceccarelli scrive un libro 
che esplicita  chiaramente  
tutto ciò in cui crede e quin-
di tutto ciò per cui si è speso: 
dopo una breve ed esaurien-
te introduzione su temi scot-
tanti quali cibo e salute, pro-
blematiche  ambientali  e  
agricole,  biodiversità  e  
Ogm, ci racconta dei suoi in-
novativi progetti di selezio-
ne genetica cosiddetta par-
tecipativa. Progetti portati 

avanti coinvolgendo gli agri-
coltori locali e mirati a pro-
porre varietà adatte all’am-
biente in cui devono essere 
coltivate (adattamento spe-
cifico), in palese contrasto 
con il principio dell’«ampio 
adattamento» (una varietà 
da coltivare in ampie aree 
geografiche, possibilmente 
in tutto il mondo) cardine 
della rivoluzione verde. Ci 
parla di miscugli e della loro 
grande  valenza  ecologica  
ed economica. E gli agricol-
tori protagonisti dei proget-
ti  diventano  protagonisti  
del libro: c’è Mohammed, 
beduino  innamorato  
dell’orzo a seme nero; Ah-
med,  contadino  ed  inse-
gnante della scuola elemen-
tare di Jurn El Aswad, paesi-
no vicino Raqqa; Majid for-
temente coinvolto; le don-
ne africane che selezionano 
le farine sulla base di quan-
ta acqua riuscissero ad assor-
bire. 

Ceccarelli riesce ad intrec-
ciare con eleganza storie di 
uomini e storie di agricoltu-
ra, e sono tanti i fatti raccon-
tati, tanti i nomi, tanti gli 
spunti molto interessanti di 
questo libro che riesce con 
linguaggio semplice e preci-
so ad addentrarsi in temi spi-
golosi e scottanti e a uscirne 
sempre indenne. È un libro 
che potremmo definire an-
che speranzoso, perché ha 
il merito di delineare docu-
mentandoli – e quindi ren-
dendoli replicabili - proget-
ti di una scienza inclusiva, 
costruita ascoltando le esi-
genze provenienti dal bas-
so. 

La pubblicazione rientra 
nel progetto Coltiviamo la 
diversità,  promosso  dalla  
Rete Semi Rurali. Per saper-
ne  di  più  visitate  il  sito  
https://www.semirurali.net/.

A Firenze, sabato 6 aprile, la lista civica della sinistra 
fiorentina «Firenze città aperta» organizza l’iniziativa 
intitolata «10 passi verso Rifiuti zero a Firenze» 
(appuntamento alle 10,30 al caffè letterario le Murate, 
nell’omonima piazza). Dopo la presentazione della 
candidata sindaca Antonella Bundu (si vota per le 
comunali il 26 maggio), si parla del libro «Rifiuti zero» 
alla presenza dell’autore Rossano Ercolini (presidente 
di Zero Waste Italia), alle 11,30 si prosegue con 
l’intervento di Gianluca Garetti di Medicina 
Democratica sull’inquinamento dei moderni 
inceneritori, alle 12 relazione di Alessio Ciacci - 
campione di economia circolare 2017 - sul tema «Rifiuti 
zero da utopia a risposte concrete». A seguire 
presentazione di «Solopesonetto», un’esperienza di 
economia circolare a Firenze, punto vendita sfuso di 
filiera corta biologica toscana. Poi interventi e dibattito. 

LA BIODIVERSITÀ
VERSO L’ESTINZIONE

LIBRI

Sabato 6, lunedì 8 e venerdì 
12 aprile - al cinema Spazio 
Oberdan di Milano - è in 
programma il film «Diario di 
tonnara» di Giovanni Zoppeddu 
(presente in sala dopodomani 
alle 19). Ispirato all’omonimo 
libro di un sub, Ninni Ravizza, il 
film racconta, anche con 
stupende immagini di 
repertorio, come hanno 
funzionato per secoli le tonnare 
siciliane e come hanno vissuto 
le comunità che intorno ad esse 
prosperavano. Il film è stato 
presentato all’ultimo festival del 
cinema di Roma. Verrà 
proiettato anche il 
cortometraggio «Mattanza del 
tonno», realizzato nel 1959 dalla 
fotografa Marcella Pedone. A 
lei la Cineteca di Milano nel 
2012 ha dedicato un volume e 
un dvd con i suoi lavori.
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SALVATORE CECCARELLI

Dove il seme e il contadino
sono al centro del mondo

Dal 2021 diremo addio 
ad alcuni prodotti in 
plastica usa e getta co-

me piatti, posate, cannucce e 
bastoncini per palloncini. È 
quanto stabilito dalla recente 
direttiva comunitaria appro-
vata dal Parlamento Eu con 
560 voti a favore, 35 contrari 

e 28 astenuti. Inoltre la nor-
mativa prevede che, entro il 
2025, le bottiglie di plastica 
dovranno contenere almeno 
il 25% di materiale riciclato – 
per salire fino al 30% entro il 
2030 - e che entro il 2029 il 
90% di quelle prodotte dovrà 
essere raccolta, negli Stati 
membri, separatamente dagli 
altri rifiuti. C’è di più: la diret-
tiva considera analoghe alle 
plastiche tradizionali anche 
quelle biodegradabili e com-
postabili, che quindi non po-
tranno sostituire le prime. 

Un indubbio passo avanti, 
anche se non una soluzione 
definitiva al problema dell’in-
quinamento da plastica. A 
ben guardare, infatti, la diret-

tiva interessa solamente un 
numero circoscritto di prodot-
ti in plastica monouso e non 
introduce misure vincolanti 
per gli Stati membri per ridur-
re i consumi. Inoltre, viene 
posticipato di quattro anni 
l’obbligo di raccogliere in mo-
do differenziato il 90% delle 
bottiglie di plastica.



Eppure l’inquinamento da 
plastica è una delle più grandi 
emergenze ambientali dei 
nostri tempi, una minaccia 
per il mare e le creature che 
lo popolano, con delle riper-
cussioni che riguardano tutti. 
Un’emergenza su cui bisogna 

agire subito, senza se e senza 
ma, come dimostrano le im-
magini strazianti del capodo-
glio con 22 chili di plastica 
che si è spiaggiato in Sarde-
gna nei giorni scorsi. 

Come hanno fatto gli stu-
denti e gli insegnanti dell’Isti-
tuto Comprensivo Centro Sto-
rico Pestalozzi di Firenze: at-
traverso un percorso didatti-
co sostenuto da Greenpeace, 
la scuola ha vietato l’utilizzo 
di numerosi oggetti in plasti-
ca monouso, come bottiglie, 
cialde per il caffè, bicchieri, 
tazze e contenitori per le me-
rende, sostituendole con alter-
native lavabili e riutilizzabili 
in linea con le iniziative della 
nostra iniziativa #PlasticaZe-

ro . Il 29 marzo, 400 tra stu-
denti e volontari di Greenpea-
ce hanno manifestato in Piaz-
za Santa Croce per lanciare 
un forte messaggio in difesa 
del mare e per dire NO alla 
plastica. Su una superficie di 
oltre mille e cinquecento me-
tri quadri, i ragazzi hanno 
composto la scritta “Stop Pla-
stic” e chiesto al sindaco di 
Firenze Nardella un’ordinan-
za comunale che vieti in città 
la plastica usa e getta. 



Come già avvenuto in occa-
sione degli scioperi per il cli-
ma, sono le generazioni più 
giovani a chiedere interventi 

risolutivi per garantire un fu-
turo in cui l’inquinamento da 
plastica nei nostri mari sia 
solo un ricordo.



Ci auguriamo che, a livello 
nazionale, il governo recepi-
sca in fretta la direttiva Ue e 
la rafforzi prevedendo la re-
sponsabilizzazione dei pro-
duttori e l’introduzione di 
obiettivi vincolanti per ridur-
re i consumi della plastica usa 
e getta. E che magari estenda 
il divieto anche ad altri ogget-
ti in plastica monouso come 
bicchieri, contenitori per ali-
menti e bottiglie per l’acqua e 
le bevande.

Il rapporto della Fao 
sulla biodiversità 
denuncia una 
riduzione della 
diversità delle 
coltivazioni, il 
maggiore numero di 
razze di animali a 
rischio d’estinzione e 
l'aumento della 
percentuale di stock 
ittici sovra-sfruttati.
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